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Proteste contro i Mondiali in Brasile, Blatter shock: 
"Il calcio è più importante di voi"
Il gotha del calcio mondiale, per bocca del segretario della Fifa Sepp Blatter, così si pone di fronte alle proteste del popolo brasiliano:  "Chi protesta, non dovrebbe usare il calcio per le proprie rivendicazioni" "Il calcio è più importante dell’insoddisfazione delle persone", e' stato il commento sulle rivolte che l’anno passato hanno fatto da cornice alla Confederation Cup .
Abbiamo pensato di iniziare il documento con questo titolo apparso su alcuni quotidiani on-line perché ci sembra emblematico di come i poteri forti affrontino le innumerevoli contraddizioni apertesi in Brasile con l’organizzazione dei mondiali di calcio. Il nostro obiettivo non è quello di criminalizzare il mondo del calcio, ma di mettere in evidenza come il grande giro di affari che comporta l’organizzazione di questi mega-eventi (inclusa la corruzione, lo sfruttamento, la violenza, la distruzione ambientale, ecc., che fanno da contorno) avvenga a scapito di intere popolazioni e dei loro diritti fondamentali. Proprio perché noi partecipiamo alla grande festa che è il calcio nella sua essenza non possiamo fare a meno di denunciare i disastri che questi eventi (costruiti su giri miliardari di appalti e sub-appalti) provocano a scapito dei bisogni basilari delle classi subalterne. Inoltre riteniamo vergognoso il comportamento della quasi totalità dei mass-media italiani e internazionali che hanno steso un’assordante cortina di silenzio sui problemi del popolo brasiliano e sulle loro legittime proteste, mentre in Brasile, non si placano le lotte contro lo spreco di denaro pubblico e la scarsa trasparenza nei lavori in vista dei mondiali.                                              Prima di passare ad una breve esposizione delle problematiche correlate con i mondiali citiamo alcuni dei titoli sulle proteste avvenute in Brasile e di cui in Italia non si è praticamente parlato.
Venerdì 24 gennaio 2014  

Non tutti in Brasile partecipano alle festa del Mondiale
Giovedì 15 maggio 2014 
Proteste dilagano in Brasile ad un mese dal Mondiale
Chiedono maggiori investimenti nell’educazione e criticano i costi per la costruzione degli stadi
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Brasile: indigeni con archi e  frecce affrontano la polizia              Un agente ed almeno due manifestanti risultano feriti. A seguito della protesta hanno dovuto annullare l’esposizione della Coppa del Mondo
Ed ora entriamo nel merito degli eventi principali susseguitisi negli ultimi mesi. 

La Presidenta Dilma Rousseff decide di cavalcare l'onda del malcontento popolare contro la Fifa e definisce ''un peso'' i suoi massimi esponenti, Joseph Blatter e Jerome Valcke e scarica tutte le responsabilità delle spese faraoniche sulla Fifa in vista delle elezioni del prossimo ottobre, in cui la presidente si gioca la rielezione.                                                                                   

Il governo ha annunciato che manterrà alta la guardia, soprattutto nelle 12 citta' che ospiteranno gli incontri. Nel frattempo migliaia persone hanno risposto alle diverse “convocazioni” effettuate dal movimento attraverso Facebook, come avvenne per le oceaniche manifestazioni di protesta del giugno 2013, in occasione della Confederations cup, che portarono in strada milioni di brasiliani in tutto il Paese. Cortei si sono svolti a San Paolo, Rio de Janeiro, Belo Horizonte, Brasilia e Manaus. I manifestanti hanno esposto striscioni contro la Fifa ('Fifa terrorista', 'Fifa tornatene in Svizzera') e contro il governo ('Vogliamo scuole e ospedali non stadi', 'Non vogliamo la Coppa, vogliamo la casa'). A San Paolo, alcuni manifestanti hanno sfilato con le foto dei nove operai morti nei cantieri degli stadi. I manifestanti hanno anche solidarizzato con le proteste di altre categorie che stanno scioperando in diverse citta' del Paese: insegnanti, autisti del trasporto pubblico e metalmeccanici. Nutrito anche il corteo del Movimento lavoratori senzatetto (Mtst), che a Brasilia ha tentato di occupare la sede di una societa' immobiliare proprietaria del nuovo stadio 'Mane' Garrincha'. Si sono  verificati scontri tra manifestanti e polizia in varie zone del Paese culminati con fermi e arresti. A due settimane dall'inizio del torneo per la Coppa del mondo di calcio, appaiono sempre più cartelli con la scritta "Não vai ter copa vai ter greve" ("non ci sarà coppa ci sarà sciopero") e continuano le proteste popolari contro l'evento, a cui si uniscono anche gli indios. E il governo risponde inviando il Battaglione Antisommossa a disperdere i manifestanti a suon di gas lacrimogeni.
Il leader del Movimento dei lavoratori senzatetto (Mtst), Guilherme Boulous, ha denunciato tentativi di strumentalizzazione elettorale delle manifestazioni. A Brasilia migliaia tra indios e aderenti ai movimenti sociali brasiliani hanno cercato di avvicinarsi pacificamente allo Stadio Nazionale Mané Garrincha che ospiterà molti incontri del Mondiale, e i gas non hanno risparmiato neanche i numerosi bambini e anziani presenti alla marcia. Poco prima di aggregarsi alla marcia circa 500 leader indigeni in rappresentanza delle cento etnie presenti in Brasile, con i visi dipinti coi loro colori, le piume, gli archi e le frecce tradizionali, erano saliti sul tetto del Palazzo del Congresso Nazionale per protestare contro le politiche adottate dal governo nei confronti dei loro territori, ridotti per favorire i latifondisti. Alla France Presse Talamai Kuijuru (della Regione dello Xingù-Mato Grosso) ha rivendicato l'azione con queste parole: «Salire sul tetto del Congresso è stato un atto di valore, mostra che siamo guerrieri che vogliono difendere i propri diritti». Anche il capo indigeno più anziano, Raoni, di 84 anni, impegnato da sempre nella difesa dell'Amazzonia, è salito sul tetto per protestare contro le politiche che stanno distruggendo quel territorio, mentre per Neguinho Trukà della etnia Trukà del Pernambuco «Non si possono spendere tanti milioni per un evento che non porta alcun beneficio alla popolazione». L'iniziativa in questo caso si è svolta pacificamente e dopo circa un'ora i capo indigeni sono scesi dal tetto e raggiunto i manifestanti che li aspettavano, appunto, nei pressi dello Stadio Manè Garrincha. 
«Ma la coppa per chi?» chiedono ad alta voce i manifestanti «La coppa non la vogliamo, vogliamo che il denaro sia utilizzato per la salute, l'educazione, le case, le infrastrutture pubbliche». Ma è soltanto una delle tante lotte in corso in Brasile perché la popolazione non è disposta a permettere che il Mondiale vada avanti nella totale normalità e numerosi settori sono ormai protagonisti delle proteste, dai movimenti sociali ai sindacati, dai partiti della cosiddetta sinistra radicale alle Ong, dal movimento contadino dei Senza Terra e Senza Tetto. A Salvador de Bahia uno sciopero degli autisti del trasporto pubblico ha paralizzato la città per tutta la giornata e ce ne saranno altri, con l'avvicinarsi dell'inizio del Mondiale, che coinvolgeranno gli autisti del trasporto pubblico di San Paolo e di San Luis de Maranhao. C'è lo sciopero annunciato dai lavoratori della metro di San Paolo che ogni giorno trasporta quattro milioni e mezzo di persone ed è quanto più preoccupa il governo brasiliano, soprattutto se coinciderà con quello degli autisti degli autobus e che potrebbe provocare il blocco totale della metropoli. Poi ci sono i professori della Rete di insegnamento pubblico dello stato di Rio de Janeiro, anch'essi in sciopero dal 12 maggio, che sono riusciti a bloccare, al grido di "Non ci sarà la coppa, ci sarà sciopero! Un professore vale più di Neymar", l'autobus su cui viaggiava la nazionale di calcio brasiliana diretta ad allenarsi a Teresópolis. In agitazione anche i lavoratori delle strutture sanitarie pubbliche e della vigilanza privata delle banche di Rio de Janeiro. 
Tutto lascia presagire che sarà un Mondiale molto "caldo". Inoltre le famose politiche assistenziali dei due governi Lula (il noto programma fame zero) proseguite da Dilma Russef hanno avuto (pochi) effetti redistributivi limitati ai primi 4 anni (2002 – 2006) e soprattutto sono ormai di fatto saturi, avrebbero cioè bisogno, per essere realmente efficaci e redistributivi, di intaccare quegli interessi fondamentali dell’alta borghesia brasiliana, ovvero la coltivazione di soia transgenica e l’industria immobiliare. Questo è il contesto economico in cui si inserirà il mondiale 2014, una rassegna che secondo il governo avrebbe dovuto far entrare ufficialmente il Brasile nei “grandi” dell’economia mondiale. Al momento però quello che si sta vedendo è un aumento vertiginoso della speculazione edilizia e della costruzione di grandi opere inutili, con milioni di dollari investiti anche dal Governo Russef. Da oltre un anno inoltre i prezzi dei servizi pubblici, ma anche degli alimenti di base, sono in costante aumento a fronte di salari costanti e mediamente bassi. Un fenomeno che è inevitabilmente legato all’avvicinarsi dei mondiali. Proprio l’aumento dei biglietti del trasporto pubblico (uno dei servizi tra i peggiori al mondo) è stato il fattore scatenante delle prime proteste contro i campionati del mondo. La protesta inoltre si è estesa ad altre tematiche più generali in cui la rabbia per i mostruosi investimenti pubblici effettuati per costruire infrastrutture inutili, si univa alla richiesta di spostare questi fondi per migliorare i servizi essenziali come l’istruzione od il trasporto pubblico. Fino agli ultimi mesi però le proteste erano rimaste interne alla classe media, che vedeva depauperare i propri guadagni a causa dell’inflazione, dei salari bloccati e del peggioramento dei servizi. Il conto alla rovescia verso il 12 Giugno ha fatto irrompere sulla scena altri attori: i favelados (gli abitanti delle favelas). Più di 200.000 persone infatti sono state violentemente sgomberate dalle loro case (o meglio baracche) per far posto a un nuovo stadio o ad un nuovo centro commerciale, senza fornirgli alcuna soluzione alternativa. Le proteste dunque hanno iniziato a coinvolgere il Movimiento Sin Techo (Movimento dei Senza Tetto) rafforzato da migliaia di abitanti delle Favelas disposti a tutto pur di riprendersi le proprie abitazioni. Quest’ultimo elemento è una novità nel panorama politico brasiliano: i favelados infatti raramente si sono sommati alle proteste della classe media, rimanendo sempre ai margini delle mobilitazioni sociali proprio a causa di questo loro status di ultimi tra gli ultimi, di disoccupati perenni, non inquadrabili in nessuna categoria di lavoratori. Proprio in virtù di tutto ciò la repressione è stata tremenda: la polizia militare brasiliana non ha avuto nessun problema ad usare le armi da fuoco per reprimere queste manifestazioni, utilizzando dei metodi repressivi appresi direttamente dalle agenzie statunitensi di contractors (l’agenzia USA Academi, ex BlackWater, che ha addestrato migliaia di mercenari statunitensi mandati in Iraq ed Afghanistan, è stata reclutata dal governo di Brasilia per addestrare la polizia in vista dei mondiali di calcio).
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Tra i numerosi murales comparsi di recente su i mondiali di calcio, ha fatto molto scalpore quello dell’artista Paulo Ito, disegnato all’esterno di una scuola di San Paolo:
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a cura del Collettivo Internazionalista di Sinistra Anticapitalista Roma

